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 Domenica Avvento  (7 dicembre 2025) 

 

Introduzione alle letture: Is 11,1-10; Sal 71; Rm 15,4-9; Mt 3,1-12 

Ogni seconda domenica di Avvento la liturgia ci presenta la figura di Giovanni Battista: 

l’evangelista Matteo descrive la predicazione del precursore di Cristo e la sua parola infuocata 

per annunciare l’imminente venuta del Messia. Nella prima lettura il profeta sogna un mondo 

pacificato dove il lupo e l’agnello possano stare insieme e un bambino li conduca. Con le parole 

del salmo chiediamo che venga il Signore, Re di giustizia e di pace, per portare sulla nostra terra 

la sua giustizia e la vera pace. Infine l’apostolo ci ricorda che dalle Scritture viene la 

perseveranza e la consolazione e il Signore che parla attraverso le Scritture ci rende capaci di 

avere gli stessi sentimenti di Cristo. Ascoltiamo con grande attenzione la Parola di Dio. 

 

Omelia 1: Dalle Scritture ci vengono perseveranza e consolazione  

Aveva poco più di trent’anni Giovanni quando si presentò ai guadi del Giordano con una 

predicazione forte e decisa. Era nato dal sacerdote Zaccaria e quindi apparteneva, secondo la 

tradizione di Israele, alla famiglia levitica: avrebbe dovuto fare il sacerdote nel tempio di 

Gerusalemme, invece crebbe nel deserto. Lo stesso padre Zaccaria lo indirizzò da un’altra parte 

rispetto al tempio di Gerusalemme e, crescendo, il giovane Giovanni scelse un’altra strada: 

quando a trent’anni avrebbe dovuto iniziare a fare il sacerdote nel tempio, cominciò invece a fare 

il profeta nel deserto, proprio là dove i pellegrini si ammassavano per attraversare il Giordano 

andando a Gerusalemme o ritornando dalla città santa; e proprio in quel contesto, dove molta 

gente si raggruppava, Giovanni fece sentire alta la sua voce.  

Ogni anno la liturgia ci presenta la sua figura nel tempo d’Avvento come colui che ha 

preparato la strada del Signore: diventa un modello per noi come persona capace di leggere i 

segni dei tempi, di riconoscere la volontà di Dio, di andare anche controcorrente rispetto alla 

mentalità del proprio tempo per annunciare la presenza del regno di Dio.  

Giovanni era un nazireo, un consacrato al Signore fin dal grembo materno. L’angelo, che ne 

aveva annunciato la nascita, aveva chiesto proprio questo: “Mai il rasoio passi sul suo capo e non 

beva mai bevande inebriante”. Giovanni dunque aveva i capelli lunghissimi, mai tagliati e mai 

lavati, vestito con peli di cammello in un atteggiamento irsuto, da uomo duro che vive nel 

deserto, mangiando cibi di fortuna e decisamente poveri. È una figura strana che sconvolge, 

attira l’attenzione, fa emergere l’interesse; e non è un predicatore dolce – non accarezza le 

orecchie, non fa i complimenti agli ascoltatori – li chiama «razza di vipere»: “Pensate di venire a 

fare un bagno nel Giordano per lavarvi la coscienza e mettervi a posto? Cambiate vita piuttosto, 

fate qualcosa di valido per la vostra esistenza”. 

Giovanni è colui che mostra il compimento delle Scritture e per noi diventa un maestro di vita 

spirituale: un profeta che parla a nome di Dio, ci indica la presenza del Signore nella nostra vita e 

ci ricorda – come ha detto l’apostolo – che «tutto ciò che è stato scritto prima di noi è stato 

scritto per nostra istruzione». Noi continuiamo a leggere le Sacre Scritture, perché abbiamo 

bisogno di istruzione, non di cultura biblica, abbiamo bisogno di essere formati alla mentalità di 

Gesù Cristo; e ascoltiamo ogni domenica, ogni giorno della nostra vita, la Parola di Dio per 

poterla rendere carne della nostra carne, per poter avere «gli stessi sentimenti di Cristo Gesù». È 

in virtù delle Scritture che noi possiamo avere «perseveranza e consolazione». Sono due doni 

preziosi che possiamo chiedere al Signore in questo tempo di Avvento: la perseveranza e la 

consolazione.  
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Abbiamo bisogno di continuare a credere e di non stancarci nel fare il bene, perché 

inevitabilmente il tempo, gli anni, le vicende, le situazioni magari negative, le delusioni, le 

stanchezze e le tristezze, possono deludere, possono stancare, possono allontanare dal Signore. È 

possibile aver camminato a lungo con il Signore e perdersi d’animo lungo la strada. Chiediamo 

al Signore il dono della perseveranza, del coraggio, della adesione forte a lui con la forza con cui 

Giovanni ha dato la vita e ha perso la sua giovane esistenza per testimoniare il suo Signore. 

Abbiamo bisogno di costanza, di continuità, di coraggio nel fare il bene, nel non lasciar perdere 

quello in cui crediamo.  

Proprio da questa costanza nasce la nostra consolazione: non siamo soli, il Signore è il 

consolatore, riempie la nostra solitudine, è lui che realizza la nostra vita. Continuando con 

coraggio ad aderire a lui noi sperimentiamo la consolazione del cuore, ci accorgiamo che la 

nostra vita è in buone mani, che non siamo soli, non siamo abbandonati, e la nostra vita ha senso. 

Non stiamo andando semplicemente verso il buio della morte, stiamo andando verso la luce della 

vita. Teniamo dunque viva la speranza: l’attesa del Signore è questa speranza certa, questo 

desiderio ardente di incontrare il Dio della perseveranza e della consolazione, che ci conceda di 

avere gli uni per gli altri gli stessi sentimenti sul modello di Gesù Cristo.  

Accogliamoci allora gli uni gli altri come Cristo ha accolto noi. Accogliamo quella parola che 

ci comunica lo Spirito di Dio: è uno spirito di sapienza e di intelligenza, di consiglio e di 

fortezza, di conoscenza, di pietà e di timor di Dio. Sono i doni dello Spirito Santo che il profeta 

ha elencato presentando il germoglio di Iesse: l’albero era stato tagliato – l’albero genealogico di 

Davide di cui Iesse è padre – era stato reciso dai popoli nemici, sembrava tutto finito e invece 

dalle radici di quell’albero spunta un  germoglio  e un vento vivace lo fa crescere. Sono 

immagini dello Spirito e dei suoi santi doni con cui ci regala perseveranza e consolazione. 

 Chiediamo al Signore la sapienza per gustare la sua parola, l’intelligenza per capirla, il 

consiglio per saperla comunicare ad altri, la forza di difenderla e di diffonderla, resistendo ad 

ogni altra forza avversa. Chiediamo al Signore il dono della conoscenza per poter vedere tutte le 

realtà del mondo alla luce del Creatore, chiediamogli il dono della pietà, di quell’atteggiamento 

benevolo che ci permette di accoglierci gli uni gli altri come Cristo ha accolto noi, per vivere nel 

santo timore di Dio  – non paura di lui – ma rispetto e affetto per dare peso al Signore. 

Chiediamo alla mediazione di San Giovanni Battista, uomo coraggioso e fedele, che ci aiuti ad 

essere anche noi persone che resistono nella perseveranza e che godono la consolazione dello 

Spirito. Anche noi illuminati dallo Spirito attendiamo il Signore: il regno di Dio è vicino! 

Speriamo con tutte le nostre forze che il Signore si faccia sentire nella nostra vita e produca i 

frutti buoni di giustizia e di pace. 

 

Omelia 2: San Giovanni Battista e Sant’Ambrogio, amici dello Sposo 

Giovanni Battista è il messaggero che il Signore ha mandato davanti a sé per preparargli la 

strada. È la voce che grida nel deserto, è la lampada che arde e risplende, è l’amico dello Sposo 

che prepara le nozze per il Messia, Sposo del suo popolo. E in questo giorno, in cui la seconda 

domenica di Avvento coincide con la memoria liturgica di Sant’Ambrogio, nel giorno della sua 

Ordinazione Episcopale, vorrei proporvi un paragone fra Giovanni Battista e Sant’Ambrogio, 

allargando l’orizzonte ad ogni pastore della Chiesa, riconoscendo nel vescovo Ambrogio una 

figura esemplare, un modello che ha realizzato il progetto di Dio. Mentre Giovanni Battista ha 

preceduto il Signore, tutti gli altri lo seguono, ma continuano in un’opera analoga. Tutti i pastori 

della Chiesa, a cominciare dagli apostoli, hanno seguito il Messia e hanno continuato la sua 

opera e tuttavia ognuno di loro è andato davanti per preparare la strada, per preparare l’incontro 

con il Signore.  

Il vescovo Ambrogio è un esempio mirabile di pastore della Chiesa, di profeta che parla a 

nome di Dio, non a nome di se stesso, non racconta le sue idee, ma è annunciatore di Dio. Il 

vescovo Ambrogio, proprio come San Giovanni Battista e come ogni autentico pastore della 

Chiesa, è voce che comunica la parola. C’è una bella differenza fra la voce e la parola: la parola 

è la sostanza, è l’idea, è il messaggio, la Parola è Gesù in persona – «In principio era la Parola e 
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la Parola si è fatta carne nell’uomo Gesù» – la voce invece è mediazione della parola. La voce è 

uno strumento, serve per comunicare la parola: io ho nella testa una parola, per comunicarla a 

voi uso la voce e attraverso la voce quello che io penso passa anche nella vostra testa; poi la voce 

tace, ma la parola che è stata comunicata rimane, rimane in me e rimane in voi. La voce è uno 

strumento transitorio, destinato a passare, mentre la Parola rimane in eterno. 

C’è una bella differenza fra Giovanni Battista e Gesù. Tutti i pastori della Chiesa 

assomigliano al Battista, perché sono voce che annuncia la Parola, che è sempre e solo Gesù 

Cristo, è lui il messaggio fondamentale, è lui il salvatore. Tutti – dai profeti che hanno preceduto 

Gesù, agli apostoli che l’hanno seguito, ai pastori della Chiesa che continuano nel tempo 

quest’opera – sono voce che annuncia la Parola; e per essere autentici annunciatori, per preparare 

la strada al Signore devono essere disponibili al suo servizio, diventare trasparenza di Vangelo. È 

l’amico dello Sposo che non ha nessun diritto sulla sposa – come dice il Battista – e così 

Ambrogio è l’amico dello Sposo, perché lo Sposo è il Signore Gesù; il grande vescovo è il suo 

amico, che prepara le nozze, che prepara la festa, che prepara l’incontro del popolo con il suo 

Signore, ma non prende il posto del Signore. Gioisce alla sua presenza e sa che deve diminuire 

perché Egli possa crescere. 

E così avviene sempre in ogni realtà buona nella storia della Chiesa: i pastori sono voce 

dell’amico. Il compito del predicatore è quello di mostrarsi amico dello Sposo, che è Gesù, per 

preparare la comunità ad essere sposa del Signore. Non è il pastore che domina o gode la 

comunità, ma la serve e la prepara per l’incontro con l’unico Signore, con l’unico Salvatore. 

L’immagine del sandalo slacciato allude ad un antico rituale, con cui chi aveva il diritto di 

prelazione lo cedeva ad un altro: Giovanni Battista però dice di non essere degno di fare ciò, 

perché non ha nessun diritto; la sposa – che è il popolo – appartiene al suo Signore; il profeta non 

gli cede nulla, riconosce umilmente ciò che è suo, e sa stare al proprio posto, contento di 

ascoltare la sua Parola e di poterlo servire. 

Giovanni è stato davvero l’amico dello Sposo, dando addirittura la sua vita per testimoniare il 

Messia. Ambrogio – senza morire martire – ha dato ugualmente la sua vita, come innumerevoli 

altri pastori della Chiesa hanno dato la loro vita per annunciare il Cristo, per preparare la strada 

al Signore. Erano lampade che ardevano e risplendevano  – vale per Giovanni Battista, vale per 

Ambrogio – sono lampade, sono persone ardenti.  L’ardore è il contrario della freddezza e 

dell’indifferenza. Per essere amici dello Sposo bisogna ardere di passione e di affetto e, solo 

ardendo, si fa luce. È necessario ardere d’amore per l’unico Sposo e di conseguenza la vita 

diventa una luce per gli altri. I pastori della Chiesa hanno il compito di far luce: sono lampade, 

non la luce in sé; sono voce, non la parola in sé; sono servi che preparano l’incontro con il 

Signore. Quando abbiamo davanti agli occhi persone così grandi, ci illuminano il cammino! 

Giovanni Battista prepara il nostro incontro con il Signore, il vescovo Ambrogio ha preparato il 

suo popolo e continua ad essere per noi un esempio, un maestro, una luce, una lampada che arde 

d’amore e risplende. 

Commentando proprio questa pagina evangelica della predicazione di Giovanni Battista, il 

vescovo Ambrogio ha messo in evidenza le tre grandi immagini che vengono adoperate nella 

predicazione del Battista: La prima: Dio può trarre dalle pietre figli di Abramo. Spiega 

Sant’Ambrogio: Noi siamo diventati figli di Abramo, eredi della promessa, pur essendo stranieri; 

eravamo pietre e siamo diventati figli e abbiamo la solidità della roccia, della pietra che viene 

edificata per costruire la Chiesa del Signore. Eravamo poi alberi infruttuosi e la scure minacciava 

di tagliarci, ma siamo diventati alberi buoni, che producono un bel ricco frutto. Impegniamoci 

allora ad essere pietre vive che costruiscono la Chiesa, alberi che fanno frutti buoni per la vita e 

la salvezza del mondo. Infine la terza immagine è quella del grano che viene trebbiato e battuto 

sull’aia, quindi purificato dalla pula, quella pellicola inutile che deve essere eliminata: il 

contadino fa ballare col vaglio il grano perché il vento porti via la pula leggera. Non vogliamo 

essere delle “leggere”, persone instabili e inconsistenti, portate via da ogni vento: vogliamo 

piuttosto essere grano buono che ricade nel ventilabro e viene posto nel granaio del Signore. 

Ringraziamo la provvidenza di Dio che ci ha dato tanti straordinari esempi: lo ringraziamo per 

la figura grandiosa di San Giovanni Battista, lo ringraziamo per il modello del vescovo 
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Ambrogio, pastore esemplare; e chiediamo al Signore che continui a suscitare nella Chiesa 

pastori secondo il suo cuore, persone capaci di essere voce che annuncia la parola, lampada che 

arda e risplenda. 

 

Omelia 3: O Signore, dov’è discordia, che io porti l’unione 

Il profeta Isaia era un uomo anziano quando compose lo splendido poema del germoglio di 

Iesse che spunta dal ceppo tagliato dell’albero genealogico di Davide. È un vecchio che spera nel 

futuro, perché spera nel Signore. Il profeta Isaia è un anziano che non si rassegna al mondo 

corrotto e, nonostante viva in una situazione decisamente difficile, dopo aver visto crollare tutte 

le sue aspettative umane e delusi tutti i suoi progetti, continua a sperare un mondo nuovo. Sogna 

e ci insegna a sognare un mondo rappacificato, dove l’agnello e il lupo possano vivere insieme, 

la mucca e l’orsa pascolare insieme con i loro piccoli sdraiati insieme; sogna addirittura che il 

leone si cibi di fieno come il bue per superare anche la violenza nel mondo animale. È il sogno 

credente di un uomo anziano che ha una grande speranza nel Signore ed è convinto che la 

conoscenza di Dio riempirà la terra come le acque ricoprono il mare. L’immagine immensa del 

mare richiama la conoscenza di Dio: così la conoscenza di Dio riempirà la terra. 

Noi continuiamo a sognare il desiderio di Isaia e aspettiamo ancora questo mondo rinnovato, 

per questo invochiamo il Signore, re di giustizia e di pace, perché venga a creare questa realtà 

nuova, ma non possiamo aspettare che altri realizzino questo desiderio. È importante che noi in 

prima persona operiamo per realizzare questo mondo rappacificato. 

In queste domeniche di Avvento vi propongo di riflettere sulla “Preghiera semplice” che ci 

insegna a chiedere al Signore: “Fa’ di me uno strumento della tua pace”. La pace non deriva 

dagli altri, non scende dal cielo come un evento magico. Il Signore realizza la pace e la giustizia 

attraverso persone che lo ascoltano e operano secondo il suo cuore. Ognuno di noi sente la 

responsabilità di essere uno strumento della pace. Non ci aspettiamo che gli altri facciano 

qualcosa, lo vogliamo fare noi e ognuno in prima persona! Perché abitualmente è facile guardare 

gli altri che non fanno e lamentarci di quello che gli altri fanno: è importante invece che io sia 

uno strumento di pace. 

 “Dove è odio fa’, o Signore, che io porti l’amore”.  È importante che io in prima persona sia 

costruttore di amore la dove c’è odio. Provate a pensare concretamente a situazioni di tensione e 

di inimicizia: non accontentiamoci di pensare al mondo internazionale, ai grandi problemi che 

non riusciamo a risolvere, limitandoci alle parole; guardiamo piuttosto la nostra concreta 

situazione, perché nelle nostre famiglie, nei nostri ambienti di lavoro, nei nostri condomini ci 

sono situazioni di odio. Ma là dove c’è l’odio, io voglio portare l’amore; dov’è offesa io voglio 

portare il perdono. Non voglio essere io ad offendere, ma dove c’è una offesa, io voglio 

impegnarmi a essere perdono, a riconciliare i fratelli. Dov’è discordia, io voglio portare l’unione. 

Per questo preghiamo per la pace, non perché scenda dall’alto in modo magico e automatico, 

ma perché ognuno di noi diventi strumento di pace!  Chiediamo al Signore: “Aiutami a esser 

capace di portare l’unione, a non dire mai cose che dividano, ma sempre parole che uniscano”. È 

fondamentale: nelle piccole cose, nei nostri piccoli ambienti, possiamo dire delle parole che 

creano divisione, offendono e allontanano le persone oppure possiamo dire parole che 

riconciliano, portano perdono e creano amicizia. 

“Dov’è il dubbio, Signore, fa’ che io porti la fede”. È un impegno importante di ciascuno di 

noi – proprio perché credenti nel Signore Gesù – essere capaci di portare una parola di speranza 

e di fiducia. Hanno detto che la parola di quest’anno è fiducia: bene! È  sinonimo di fede: la 

fiducia nel Signore infatti si riversa poi nella fiducia verso le persone. Vogliamo essere persone 

di fede, perché siamo persone di fiducia di cui ci si può fidare; vogliamo essere persone 

affidabili, sincere, che creano amicizia, che di fronte al dubbio e all’indifferenza sanno portare 

una parola che costruisce, che dà fiducia nel futuro, che comunica speranza. 

Preghiamo in queste domeniche di Avvento per la pace, perché la pace comincia là dove sei tu 

– nella tua famiglia, nei rapporti con le persone care – e sei tu artigiano di pace. Se la pace non 

c’è è anche colpa nostra e quindi dobbiamo impegnarci, vogliamo fare di tutto per essere 
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strumento della pace divina. Chiediamo al Signore di portare i frutti buoni – perché la scure è già 

posta alla radice degli alberi – ma il sogno di Isaia si può realizzare e  si realizza tante volte nelle 

nostre comunità e nelle nostre esperienze. Là dove c’è una persona che sa costruire la pace, che 

sa creare buone relazioni, il mondo cambia, il deserto fiorisce, il lupo non aggredisce più 

l’agnello e il bambino può mettere la mano nel covo di serpenti velenosi, perché non ci sono più 

i serpenti velenosi. Rischiamo di essere noi serpenti velenosi: «razza di vipere!», come dice 

Giovanni Battista. Non vogliamo essere serpenti velenosi, ma persone che costruiscono amicizia, 

buone relazioni, capaci di portare l’amore, il perdono, l’unione e la fede. 

 


